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Sessant'anni fa, nei giorni 
drammatici del colpo di stato 
di Chiang-Kai-Shek e della 

sanguinosa repressione, questo 
grande poeta «impegnato» 

scriveva versi che parlavano 
di storie domestiche e affetti 
del passato. Leggiamoli con 

attenzione e capiamo il perché 

I cento fiorì di Lu Xun 
A 46 anni d'età, Lu Xun 

scriveva: «Spesso vorrei tro­
vare un no' di tranquillità in 
mozzo alla confusione, ma in 
verità non è facile. Quel che 
ho davanti e me è cosi strano, 
e dentro di me sono cosi con­
fuso. Quando un uomo arriva 
al punto che non gli rimango­
no altro che 1 ricordi, il suo 
posto nella vita può essere 
considerato di ben scarso va­
lore, ma ci sono circostanze 
In cui anche I ricordi vengono 
a mancare». 

Cosi Inlsta II volume Fiori 
dei mattino raccolti la sera, 
apparso in Italia l'autunno 
acorso — a 50 anni dalla 
morto di Lu Xun — presso lo 
trilioni e/o, a cura di Anna 
Buiatti autrice della mirabi­
le traduzione dal cinese, del­
lo noto che situano ogni prosa 
nel suo spoelfico contesto 
storico e linguistico e, infine, 
del limpido saggio «Le lace­
razioni della memoria», che 
chiude In raccolta Inserendo­
la nell'intera vicenda umana 
dello scrittore cinese 11 volu­
me Italiano, oltre alle prose 
narrativo del Fiori del matti­
no raccolti la sera pubblicati 
a Pechino nel 1928, contiene 
anche brevi e delicati Solilo­
qui di Lu Xun scritti nel 1919. 

! Fiori,,, erano usciti sepa­
ratamente lungo II 1926 co­
me Vecchie storie sulla rivi­
sta •Pianura Incolta». Lu Xun 
ha cambiato loro il titolo nel 
riunirli In volume l'anno se­
guente. "I fiori» scrive nella 
Breve tntroduilonc datata 1» 
maggio 1987 «raccolti anco­
ra freschi di rugiada sareb­
bero, naturalmente, molto 
più fragranti, ma non ho po­
tuto raccoglierli allora. E an­
che adesso non riesco a tra­
smettere i mici sentimenti 
strani e confusi attraverso 
ouesti strani e confusi scritti. 
Forse un giorno, mentre 

f iuardo le nuvole erranti, 
ampeggeronno davanti ai 

miei occhi». Ho vuluto preci­
sare le date perché quel 
1986-lnlzio 1927 sono slati 
anni drammatici per Lu Xun, 
d'Impegno politico attivo e di 
totale immersione nel pre­
sente. Nel 1926 Lu Xun, inse­
gnante olla Scuola normale 
superiore femminile di Pe­

chino, si batte assieme alle 
allieve per la liberazione del­
la donna; scatta la repressio­
ne finche il 18 marzo una ma­
nifestazione si conclude nel 
sangue. Ridotto alia clande­
stinità, Lu Xun lascia Pechi­
no per Amoy, dove nell'esta­
te Insegna all'università con­
tinuando la sua lotta. Nel 
gennaio seguente si trasferi­
sce a Canton. Colpo di Stato 
di Chiang Kal-shef 11 12 apri­
lo. Il 15, massacro del comu­
nisti e progressisti In corteo, 
da parte del Guomlndang. Lu 
Xun tenta Invano di salvare I 
suol studenti, Dà le dimissio­
ni dall'università Sun Yotscn 
e parto per Shanghai, dove 
nell'ottobre si sposa con la 
sua ex allieva di Pechino, Xu 
Guangping, di 16 anni più 

f iovane diluì, da cui avrà un 
Igllo e con la quale vivrà in 

piena Intesa fino alla morte, 
Il 19 ottobre 1986. Muore a 
soli 57 anni appena compiuti, 
poiché era nato il 25 settem­
bre 1881 in una cittadina sul 
lago dell'Ovest. Muore con­
sunto dalla tubercolosi e dal­
le battaglie sostenute con i 
suol scritti e con le sue Inizia­
tive, come la fondazione del­
la Lega degli scrittori di sini­
stra nel 1930, cui segue l'ar­
resto di Ru Shl e dei compa­
gni nel gennaio 1931 mentre 
lui sfugge alla polizia. Nasce 
poi la «Lega per 1 diritti civi­
li» e Lu Xun, nel maggio 
1933, va in delegazione al 
consolato tedesco di Shan­
ghai, a protestare contro le 
discriminazioni politiche e 
razziali del nazismo; finché 
ha l'Immensa gioia nel 1934 
d'assistere all'avvio della 
Lunga Marcia di Mao, 

Tutta la vita di Lu Xun rac­
conta 1 decenni violenti della 
trasformazione della Cina, 
dalla rivoluzione borghese 
del 1911, nota come «rivolu­
zione fallita», a cui Lu Xun 
trentenne partecipò, per poi 
prendere posizioni sempre 
più radicali, senza mai un 
compromesso, fino all'ulti­
mo giorno di esistenza, dopo 
che Mao, ormai eletto a capo 
del Pcc, aveva lanciato un 
appello al fronte unito contro 
i giapponesi in guerra con la 
Cina. Lu Xun ha dunque avu-

II poeta cinese Lu Xun nel 1933 a Shanghai con la famiglia * in 
•Ito nel 1927 all'università di Amoy 

II granchio 
Il vecchio granchio sì sentiva a disagio, sentiva tutto II 
corpo Irrigidirsi. Sape va che sta va per mutar pelle. SI 
aggira va ansioso In cerca di una gratta In cui 
nascondersi, tappando l'accesso con 
una pietra, emutarpellesenza farsi vedere. 
Sape va che mutar pelle ali 'aperto era pericoloso. Col 
corpo ancora morbido, altri granchi a vrebbero potuto 
mangiarlo. E questo non era affato un timore ozioso, 
l'aveva visto lui col suol occhi. 
SI aggira va smarrito. Un granchio vicino a lui chiese: 
•Perchéscl cosi sbigottito, fratello?: 
'Sto per mutar pelle». 
•Eperché non la muti qui? TI aiuterò lo: 
'No, ho troppa paura». 
'Non hai paura di altre bestie nella grotta e 
hai paura di un tuo slmile?». 
'Non ho paura di un mio slmile: 
'Eallora di che cosa hai paura ?: 
'Hopaura che tu mi mangi: 

Traduzione dal cinese di Anna Dujatti tratto dal «Fiori del 
mntlino raccolti la sera», edizioni c/o, Koma. 

to il tempo d'intravedere 
l'avverarsi delle sue speran­
ze. Ma nel 1926-27, il «risve­
glio» era di là da venire. Vie­
ne da chiedersi.- come mal, in 
una situazione così cruciale, 
Lu Xun evoca ricordi? I Fio­
ri... evocano l'infanzia e la 
prima adolescenza dello 
scrittore, tranne gli ultimi 
due che raccontano di quan­
d'era studente a Tokio. La 
E rima Impressione é che, In 

u Xun, lì presente spiega il 
passato. Alla luce dell'oggi, 
episodi remoti acquistano ri­
lievi e ombre, cioè sensi che, 
al tempo In cui si svolgevano, 
essi nascondevano. E di ri­
flesso, questi bagliori carpiti 
al passato si proiettano sul 
presente. Danno a Lu Xun un 
sentimento sia pur confuso di 
continuità che le tragiche vi­
cende in atto gli fanno smar­
rire. Nutrono il suo bisogno 
di non arrendersi. 

Prendiamo la prima pro­
sa. Cani, gatti e topi, che è la 
fin paradossale del volume. 
n un crescendo di precisa­

zioni rivolte a chi va dicendo 
in giro che Lu Xun è «un ne­
mico del gatti», per Intendere 
che dunque è un cane, lo 
scrittore scevera e distingue 
le sfumature della propria 
avversione al felini con 
escursioni ironiche negli ar­
gomenti più disparati. Intan­
to ci fa entrare nella vecchia 
casa dove viveva da piccolo 
con i suoi, ci fa conoscere la 
sua nutrice, la nonna, ci fa 
girare per le stanze disador­
ne, nel giardino. Lui aveva 10 
anni allorché il gatto di casa 
fu accusato d'avergli man­
giato il suo «adorato topoli­
no». Il bimbo era amico d'un 
minoscolo topo, che aveva 
salvato da un serpente. E an­
che quando venne fuori che 
non era vero — il topolino 
era stato pestato per sbaglio 
da mamma Chang, la nutrice 
— il piccino non fece pace 
col gatti. Adesso però da 
tempo non li molesta più. Ha 
rapporti di cortesia con loro. 
Si limita ad aprire la porta e 
gridar loro dietro se nella 
notte i loro strazianti miago­
li! d'amore lo disturbano nel 
lavoro o nel sonno. Un apolo­
go che contesta, con molta 

eleganza, la grossolanità del­
le polemiche politiche del 
tempo, la pochezza degli at­
tacchi personali entrano 
mossi contro i rivoluzionari, 
Lu Xun in primis. E insieme, 
si percepisce il godimento di 
districare il passato, di rico­
struire e capire vecchi mo­
menti, con una calma che 
rinfranca. Lu Xun è poeta, 
anche se, come riferisce Bu­
iatti, riteneva la sua produ­
zione lirica «marginale». Si 
leggano i suoi bellissimi ver­
si in Poesie e scritti sulla 
poesia (volume edito dall'I­
stituto dell'Enciclopedia Ita­
liana nel 1981, sempre a cura 
di Anna Buiatti). Sin dalla 
giovinezza, il suo rapporto 
con le proprie origini è bisen­
so: di fuga in avanti (a 17 anni 
scriveva: «Per vivere altro 
non resta che partire al ga­
loppo,/ staccarsi dagli studi 
coltivati dai fratelli») e insie­
me di fantasticheria amoro­
sa («Nel sogno l'animo verso 
il paese natale galoppa,/ al 
mondo non c'è cosa più ama­
ra del distaccò», come scrive­
va ventenne). Questo doppia 
moto interno l'ha accompa­
gnato tutta la vita, da un lato 
nell'esigenza d'una letteratu­
ra nuova, di lingua parlata, 
che dia voce alla vasta Cina e 
non solo a pochi eruditi, e 
d'altro lato nel suo amore — 
e straordinaria padronanza 
~ della cultura classica ci­
nese. Lu Xun è autore di 
pamphlet e libelli, di scritti 
militanti, ben conosciuti an­
che in Europa. Per esemplo, 
mentre componeva e rivede­
va i Fiori del mattino raccol­
tila sera, nel 1926-27, pubbli­
cava Piccoli paragoni. La Ci­
na sema voce e Za lettera-
tura di un'epoca rivo­
luzionaria, dove con affilata 
ironia è rivendicata la neces­
sità di ringiovanire la lìngua 
letteraria per dar voce al po­
polo muto. E così via. SI ve­
dano in proposito ì saggi rac­
colti in La falsa liberta a cu­
ra di Edoarda Masi (Einaudi, 
1968) e in Letteratura e sudo­
re a cura di Anna Buiatti 
(Mazzotta, 1978). Nel testo di 
due paginette di Letteratura 
e sudore in particolare, Lu 
Xun riflette: se — come i 

professori sostengono — la 
letteratura deve descrivere 
il carattere eternamente im­
mutabile dell'uomo, va con­
siderato che il sudore è uno 
degli elementi di questo ca­
rattere immutabile. E si 
chiede: quale sudore è un sog­
getto letterario valido? 11 su­
dore profumato o anche il su­
dore che puzza? Quello delle 
fanciulle fragili sì e quello 
degli operai detti «stupidi co­
me buoi» no? Infine Lu Xun è 
il prodigioso creatore di per­
sonaggi che rimuginano^ dia­
logano tra sé con interlocuto­
ri ostili veri o immaginari, 
rispondono a chi li ha attac­
cati, riesaminano i fatti e le 
batoste subite, incessante­
mente occupati da questo la­
vorio interiore. Basti ricor­
dare due suoi racconti lun­
ghi, il famoso Diario d'un 
frnzzo del 1918 e l'ancor più 

amoso La vera storia diÀQ 
del 1921. Nei Fiori del matti­
no raccolti la sera sembrano 
fondersi i tre Lu Xun, il poeta 
che crea Immagini nitide e 
nel contempo suscitatrici di 
turbamenti, l'acuminato po­
lemista e inventore d'apolo­
ghi Indimenticabili, e il nar­
ratore che scava fittamente 
nel brulicame di pensieri e 
dialoghi mentali dei propri 
eroi, un'opera di tregua e di 
ricarica, di raccoglimento, 
nella dura confusione delle 
circostanze. Per finire, un 
accenno all'ultima prosa del 
volume, intitolata Fan Ai­
nong. A 21 anni d'età (1922) 
Lu Xun va a studiare in Giap-

f ione, prima medicina e poi 
ettere, finché nel 1909 torne­

rà in Cina. Sul finire del suo 
soggiorno a Tokio, è afflitto 
da una profonda antipatia 
per il suo compatriota Fan 
Ainong, che l'ha contraddetto 
ogni momento in una riunio­
ne politica tra cinesi. Il fatto 
è che sette o otto anni prima 
era stato Incaricato «di anda­
re a Yokohama a prendere 
dei nuovi compaesani che ve­
nivano a studiare in Giappo­
ne». Erano tutti rivoluziona­
ri, che in seguito furono ucci­
si o arrestati, ma Lu Xun non 
lo sapeva. Anzi, tanto poco lo 
immaginava che, nell'acco-
gtierli, aveva scosso ripetu­
tamente la testa con dìsap-
fnovazione, prima al control. 
o doganale, quando un doga' 

niere giapponese aveva tro­
vato in una loro valigia «un 
paio di scarpette ricamate 
per i piedi bendati, d'una 
donna (che vergogna, aveva 
pensato Lu Xun, esportare 
quest'immagine cinese dei 
piedi femminili deformi), poi 
in treno, quando quei nuovi 
arrivati s'erano ceduti il po­
sto interminabilmente (anco­
ra le insopportabili cerimo­
nie cinesi!). Ecco, allora non 
avrebbe mai supposto che 
potesse essere moglie d'un ri­
voluzionario una donna cre­
sciuta coi piedi rattrappiti 
dalle bende. Invece lo era. E 
il marito, Xu Xilin, maestro 
di quei giovani che appresso 
a lui sbarcavano In Giappo­
ne, doveva poi finire giusti­
ziato (nel 1907), per avere, 
appena rimpatriato in Cina, 
assassinato il governatore 
dell'Animi. E in che modo 
barbaro l'avevano giustizia­
to. Al maestro dei giovani, 
che avevano provocato l'im-

Sressione negativa di Lu 
un, il cuore era stato strap-

Eato dal petto e cucinato per 
; guardie del fu governato­

re. Di nuovo in Cina, Lu Xun 
e Fan Ainong strinsero una 
profonda amicizia. Ainong 
morì annegato (suicida?) nel 
1912 e Lu Xun scrisse per lui 
una poesia dolente che termi­
nava coi versi: «I vecchi ami­
ci dispersi come nuvole,/ io 
resto solo, polvere!». Quindici 
anni dopo la morte dell'ami­
co, Lu Xun racconta quello 
che non comprendeva al 
tempo in cui lo viveva; rac­
conta com'è difficile vedere 
in profondità attraverso le 
apparenze, a cui niente è ri­
ducibile nella vita, né in arte 
né in politica. 

Luce d'Eramo 

Nelle acqueforti di Méryon la 
città francese pre-Haussmann 

Parigi 
prima di 
Parigi 

MITO N. 1 - Parigi mo-
dermi, la Parigi del barone 
Georges Eugcne Ilaus-
snutrin, prefetto della Senna 
dal JIÌQ3 al 1309, .inventore' 
del prands travaux, degli 
sventramenti a tappeto, del 
tagli netti in quel molle •ven­
tre di Pungi» più reale che 
letterario; creatore del bou* 
levarda, dei viali grandi e lu­
minosi, fatti opposta per le 
ostentate passerelle di una 
borghesia ormai emersa, e 
che riescono a mettere d'ac-
cordo la sensibilità degli im­
pressionisi i per le mille luci 
della citta, eon II distaccato 
spleen del passante-Baudc 
taire che tra la folla della cit­
tà cerca asilo. Mito della mo­
derna metropoli e della figu­
ra, del tecnico-amministra­
tore dalle idee precise e dalle 

decisioni decise; che crea e 
piega leggi a misura dei pro­
pri Intenti, che non Inventa 
la speculazione edilizia, ma 
la governa, la guida *senza 
Interrompere la coerenza del 
programma-. 

MITO Y 2 ~ Parigi antica 
(o quasi), la Parigi medievale 
dei mille vicoli, del lungo-
senna non ancora tungosen-
na, del ponti affollati di rase 
e di botteghe, del mestieri e 
dei misteri, del pitocchi e dei 
miserabili: una corte del mi­
racoli assediata dal simboli 
di altre corti, laiche e religio­
se, tetti di palazzi e guglie di 
cattedrali, ma pronta ad as­
sediare a sua volta con la ri­
volta e le barricate, 

LN Pium-STO — Una 
mostra a fìoma, nelle sale di 
Palazzo Bruschi, "Parigi fan­

tastica e romantica. Le ac­
queforti di Charles Méryon 
(1821-1868)- dal tìtolo un po' 
fuorviante ma di grande In­
teresse. In cinquanta inclslo-
ni e disegni, presenta ti per la 
prima volta in Italia, i luoghi 

Qua di una città che va scompa-
acqueforti rendo dinanzi al grande so­
di Charles gno urbanistico di Napoleo-

Méryon: ne III e del barone Ilaus-
«Le StrvQe» smunti, la memoria di una 

del 1853 Parigi com'era confrontata 
e, sopra, con l'attesa per la Parigi che 
.1 «Pont sarà delle contemporanee fo-

au Change» tografie di Henri Le Secq e 
del 1B64 Charles Marvllle, piccola e 

gustosa appendice alla mo­
stra. 

I SEGNI — Victor Hugo 
scrive a Baudelaire: •Giac­
ché conoscete Méryon, dite­
gli che le sue splendide ac­
queforti mi hanno abbaglia­

to senza il colore, solo con 
l'ombra e con la luce, eselu­
sivamente ii chiaroscuro ab­
bandonato a se stesso...*. 
Nell'incisione 'La pompa di 
Nòtre-Damc* le palafitte su 
cui si erge la torre dell'edifi­
cio non sembrano legno, ma 
lame di pura luce che II dise­
gno preparatorio (esposto 
accanto all'acquaforte) già 
faceva presagire e che l'ope­
ra dell'acido ha manifestato. 

DENTRO I SEGNI - Net-
l'ultim.i sala della mostra 
una M .- • di ingrandimenti 
fotografici di Jacques Fi-
chou porta alla superficie un 
mondo parallelo ed inatteso. 
Una folla di personaggi, di 
situazioni, di particolari vie­
ne impietosamente svelata 
dall'occhio fotografico: ecco 
Il •ventre di Parigi; sotto e 

nonostante le architetture e I 
monumenti imperiosi, ecco 
un'umanità che si ostina a 
non scomparire quando le 
pietre stesse stanno per ce­
dere il passo. C'è in queste 
incisioni una muova nozione 
di memoria; non del passa­
to, ma di un presente *che 
non può durare e che solo 
l'arte riesce ad immoblllzza-
re: 

DIETRO I SEGNI - Tre 
acqueforti dello stesso anno 
che raffigurano ti Pont-au-
Change. Pressoché Identiche 
differiscono per un partico­
lare: nella prima II cielo è 
solcato da una mongolfiera 
che porta incisa la parola 
•speranza.; nella seconda, 
uno stormo di rapaci (che 
nella prima si Intravedeva 
appena) quasi oscura il cielo, 
mentrela mongolfiera è spa­
rita: Baudelaire spiega come 
Méryon giustificasse la pre­
senza del rapaci con l'abitu­
dine degli imperatori di libe­
rare le aquile per studiare I 
presagi. Ma nella terza gli 
uccelli sembrano fuggire di 
fronte agli aerostati ed al 
palloni che si sono moltipll­
ca ti. Questa volta, dietro J se­
gni attesi dal volo degli uc­
celli al di sopra del Pont-au-
Changc, si affacciano dei vo­
latili meno mitologici e più 
inquietanti. Di lì a qualche 
anno quello stesso ponte sa­
rà demolito e ricostruito per 
l'apertura del viali Sebasto­
pol e Saint-Michel; che quel 
palloni trasportassero t tec­
nici del barone Haussmann 
dediti al tracciamento del 
nuovi boulevards? 

Renato Pallavicini 

Disoccupati e yuppies, bianchi 
e neri: l'universo giovanile 
non è mai stato così diviso 

Giovani 
e giovani 
a Londra 

Nostro servizio 
LONDRA — Formare una catena umana da Llverpool t 
Londra per il mese di maggio non sarà cosa facile, ma c'è un* 
categoria di giovani che sta già organizzando i preparativi. 
Al lato opposto, un'altra categoria ai giovani Intorno al veri» 
t'annl si sta dando alla pazza nota e preferisce raccoglierti 
intorno a feste che ricordano i quadri di Otto Dlx o ranno 
pensare alla Berlino anni trenta, Altri giovani chiedono l'ele­
mosina per le strade e, in completo contrasto, ci sono I feroci 
yuppies che sfrecciano verso l'alto attaccati alle Uano dt de­
naro. Il quadro di relativa compenetrazione che, almeno fra 
bianchi e comunque sempre marcato dall'origine dì classe, 
presentavano 1 giovani inglesi solo una decina di anni fa al è 
disintegrato. Le divisioni sono sferzanti, 1 vari gruppi tendo­
no a scantonarsi a vicenda, ognuno per la sua strada. 

Quelli che stanno organizzando la catena di mani da Ll­
verpool a Londra, una specie di Immensa scultura umana. 
d'ambiente di sinistra, sono gruppi di giovani disoccupati 
londinesi. Ammesso che ci riescano, questa dimostrazione 
senza precedenti non si vedrà dalla luna, come si dice sta II 
caso della muraglia cinese, ma dovrebbe essere ben visibile 
da Westminster, tanto più cs>e le elezioni non sono lontane. 
La catena attraverserà aree dove la disoccupazione è quella 
della media nazionale, circa il dodici per cento, passerà per le 
regioni del nord maggiormente colpite con II sedici per cento 
e toccherà distretti urbani dove sale oltre al trenta per cento. 
Secondo gli organizzatori, la catena dovrebbe alutare ad ar-

Un'lmmaaine tratta dalie copertina di «New Societya 

f lnare la crescente demoralizzazione fra disoccupati, soprat­
utto quelli più giovani che dopo mesi e mesi di aspettativa al 

ritirano in se stessi e tendono a isolarsi socialmente. 
Tutto II contrarlo di quell'altra categoria di giovani che al 

proiettano In avanti, recitando per se stessi e per gli altri in 
uno show di spasmodico, allucinante egocentrismo. In qua» 
sta categoria, quello che passa per li gruppo più «In» della 
capltaielia recentemente prenotato una sala nella discoteca 
più famosa di Londra, Heaven, che significa cielo In senso 
paradisiaco, per festeggiare 11 lancio di una minuscola televi­
sione pirata. Il gruppo, denominato Network 2J, rete venta» 
no, è composto da una dozzina dt giovani che mandano In 
onda programmi alternativi, seguiti probabilmente da non 
più di qualche migliaio di londinesi. L'iniziativa è pirata nel 
senso che, data l'attuate legislazione in materia, di legale e di 
effettivo in Inghilterra ci sono solamente cinque o sei canali. 
L'esemplo delie radio «Ubere» italiane, fenomeno che qui è 
Inesistente, ha da tempo affascinato l giovani dell'ambiente 
Intellettuale inglese, e questa tv pirata viene orgogliosamen­
te ritenuta un piccolo trionfo, tanto più che nessuno è ancora 
stato perseguilo dalle autorità. 

La festa e limitata a poche centinaia di Invitati che tutta­
via devono pagarsi l'ingresso perchè gli amici pirati hanno 
bisogno di soldi. L'ambiente è paradisiaco In senso molto 
elastico. Da uno schermo gigante Papa Woyyia dice la mes­
sa. Da un altro, il travestito americano Divine dà un'intervi­
sta. Le loro voci non si sentono perché li suono è quello degli 
ultimi pop video trasmessi da altri schermi. Il vero spettacolo 
comunque è il giovane pubblico che dietro la fantasmagoria 
di abiti, acconciature, cosmetici, crea senza volerlo un'enne* 
sima divisa, una moda che obbedisce alla parola d'ordine: 
aggredire. Il comportamento è statuesco. distante. Dopo an­
ni di addestramento In luoghi dove per la densità del volume 
nessuno può parlare, il «look, diventa un linguaggio-perisco­
pio, tutti sopra la superficie, sia pure per poche ore. L'esisten­
zialismo nichilista influenzato dalla tv a colori in un paese 
dove l giovani se ne vanno da casa a diclott'annl e nessuna 
mamma lava o stira o impera, assume queste forme di spet­
tacolare .oggi si recita a soggetto*. In qualità di «altri», e 
avanti, fino alia distruzione del mondo, che tanto non è lon­
tana. 

•Ho fame» dice il cartello in mano a un raga&zosul ventan­
ni fuori dalla metropolitana di Camden Town. Capita sempre 
più spesso che ragazzi e ragazze ti chiedono dieci pence. Lo 
fanno senza alcuna messa in scena di sguardi disperati o 
sotterfugi emotivi. Sono passati 1 tempi In cui se capitava di 
Imbattersi In un giovane che chiedeva soldi, di solito era un 
turista vagabondo, mal un Inglese. Molti di questi giovani 
vengono dalle città Impoverite del nord per cercare lavoro e 
vivono In ostelli, quando c'è posto. Sono vestiti con abiti 
comprati in negozi di seconda mano; un cappotto, ventimila 
lire, un palo di pantaloni, diecimila. Le scarpe sono quelle del 
«dottor Martin», un modello basico, lunga durata. Tirano la 
disoccupazione, ma il vitto e l'alloggio costano e quel po' che 
rimane va in tanta birra. Trovare amici a Londra è difficile e 
per vedere altra gente si va nel pub dove essenzialmente si 
beve, ma per davvero. La demoralizzazione Intorno a questi 
giovani si esprime anche attraverso la mancanza di a lene 
personale. Con la metropolitana che d'inverno diventa una 
specie di vasto ostello dove centinaia di disoccupati cercano 
di proteggersi dal freddo si sono viste persone defecare negli 
angoli delle piattaforme. Ora più che mal le cabine telefoni­
che servono anche da pisciatoi. 

La disoccupazione è più alta fra l giovani neri. Da una 
parte hanno rapporti familiari più stretti e maggior spirito dt 
sostegno reciproco. Ma dall'altra hanno meno scrupoli verso 
una società bianca razzista che 11 insulta. Molti finiscono nel 
riformatori, altri costituiscono la percentuale più alta nel 
centri di riabilitazione psichiatrica giovanile, 

La distanza sociale che è venuta a crearsi fra (e categorie 
per così dire .derelitte» e 1 giovani che trovano lavoro" che 
appartengono a classi sociali agiate è in continuo aumento, 
Così come aumenta la categoria che sfrutta semia scrupoli gli 
aspetti produttivi della crisi o si butta con tremendo accani­
mento nel settori commerciali e amministrativi, fenomeno 
particolarmente visibile Tra le categorie di giovani asiatici a 
orientali. Sono questi che per esemplo copiano il modo di 
vestirsi all'italiana. Anche gli yuppies hanno adottato Ho 
sguardo feroce, ma per altri motivi, da belve vigili che pro­
teggono la preda appena catturata, e che nessuno si avvicini 
più del necessario. Così un po' alla volta, ma Inesorabilmen­
te, l'impressione di convivlalità sociale, dt tolleranza nel mo­
do di vivere e di pensare di cui gli Inglesi andavano fieri al sta 
dileguando. Diventano sempre più visibili le divisioni e le 
reazioni generalmente Irritate e aggressive che provocano. Il 
passo dalla tolleranza all'intolleranza può essere molto bre-
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